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LO SPAREGGIO DI MERCOLEDÌ

A Mosca nevica
ma il campo
sarà agibile
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IN SERIE B LAGUNARI SEMPRE PRIMI

Il Venezia pareggia
a Treviso su rigore
Avanza il Verona
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IL CAMPIONATO DI BASKET

La Kinder passa
ai tempi
supplementari
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IL COMMENTO

Peccato anche
per quel

«Lo rifarei»
ROBERTO ROVERSI

C OSÌ,COMEDATANTOnonaccade-
va, i giorniprecedenti l’ultimacorsa
dell’anno di Formula Uno, determi-
nante per assegnare a Villeneuve

per laWilliamsoaSchumacherper laFerrari
il titolo di campione del mondo, sono stati
accesidauntifo simileaquellochealimenta
il boscodeicampionatimondialidi calcio.E
il linguaggio dei giornali, proponeva termi-
ni militari: battaglia, scontro, lotta, duello.
Una settimana non solo di passione ma di
partecipazione, e di sogni eccitati. A Mara-
nello il sindacopreparavanellapiazzagran-
de un maxischermo, aspettando comitive
dalla Germania e dalle altri parti d’Europa
oltre che dall’Italia; mentre molti italiani
erano già pronti a partire per la Spagna. Se
negli anni scorsi c’era un tifo da speranza
adesso,sipuòdire,chesieramanifestatoun
tipo da convenzione: ormai si può vincere
davvero, anzi si deve vincere, noi aspettia-
moquesto.

E i due campioni antagonisti? Il tedesco,
sempre un poco glaciale, domenica 19:
«Hapassatounadomenicasera feliceacasa
sua a Karpen». Martedì 21: «Il fiacco Ville-
neuveèarrivato inSpagnanervoso,mentre
Schumachervaagiocarealcalcioconamici
svizzeri»; intantoreciprocheaccuseeinsulti
(«Ègià duello» intitolano igiornali).Merco-
ledì 22 Clay Regazzoni, pilota Ferrari che
per un incidente in gara è su una sedia a ro-
telle, dice: «Strano mondiale, lo hanno pi-
lotato»; mentre Montezemolo afferma:
«Come bilancio dell’anno di corsa la Ferrari
hagiàvinto».Giovedì23 igiornali: «Ferrari,
incubo scontro. Frentzen sorvegliato spe-
ciale». E a Maranello dicono: «Dipingere-
mo il paese di rosso». Altri fogli: «Schumi-
Villeneuve, clima da corrida». Venerdì 24:
«Michael e Jacques, occhi pieni di furore»
mentre il canadese continua a ripetere:
«Temo solo di essere buttato fuori». Sem-
pre venerdì 24: «Sicurezza Schumi: vince-
rò». Sabato25:«Garaverao sempliceauto-
scontro?» -«Staavederecomelobutta fuo-
ri»-«AJereznonsiparlad’altro».

Questo scrivevano i giornali. Intanto nel-
leproveufficiali per leposizionidipartenza,
i due piloti fanno segnare lo stesso tempo.
Non solo loro ma anche Frentzen, come
terzo incomodo. È la prima volta che acca-
de: neanche un millesimo di differenza, sei
centimetri. Fra due piloti è impossibile, fra
trepilotiassolutamenteimpossibile.

Sipensaaunapastetta,percomplicare la
situazione e alimentare l’attesa, eccitare la
fantasia.
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Eduardo Abad/Ap

Il pilota della Ferrari tenta di chiudere la partita con Villeneuve cercando lo scontro: ci rimette gara e titolo mondiale

E Schumacher perse la testa
UNAMANOVRASCIAGURATA.Èil
quarantottesimogirodiunGranPremiochela
Ferraridi Schumacheravevafinoaquelpunto
dominato.Al secondocambiodigommela«rossa»
èancora in testa.Villeneuveèdietroeal traguardo
mancamenodiunterzodigara. Il titoloche lacasa
diMaranellosognadaannisembraaportatadi
mano.Mal’incidente, temuto,cercato,arriva
quandomenote l’aspetti.Villeneuvepassa
all’internoeSchumacherècoltodi sorpresa.
L’ultima,disperatamanovradel tedescoècercare
l’impattoconlaWilliams.Unimpattochemanda
fuorigara laFerrariechedà ilprimotitolodi
campionedelmondoaJacquesVilleneuve.

ILTRIONFODELL’«ARTISTA».Ilduello finale
tra JacquesVilleneuveeMichaelSchumacher s’è
risoltoa favoredel«figliod’arte». Ilpilotacanadese,
figliodelgrandeGilles,vince il suoprimotitolonel
modopiù imprevisto.L’«artista», l’irregolare, il
giovaneunpo‘mattoescapestratoapprofittanel
miglioredeimodidiunregaloconcesssoglidal
calcolatoreSchumacher. Il «perfetto»pilota
tedesco,cercandol’impattorisolutore,ha
dimostratounafragilitàchepochieranodispostia
riconoscergli.Nonc’è statonulladi scientifico,di
«freddo»nell’incidenteche l’hacondannato.Un
harakiri incomprensibileeunafiguramiserevole
chegettaun’ombrasul suofuturo.

ALLE15,10LARABBIA.«No,nonèproprio
piaciuto,quel sorpassononmièpiaciuto».Èun
Prodisconsolatoquelloche lasciaMaranello.Alla
festachenonci saràeranoaccorsi inmigliaia.Tifosi
e ferraristidatuttaEuropa.LapiazzadiMaranello
sembravaunostadio.Perquarantasette
lunghissimigiri il sognodiuntitolomondiale
attesoda17annieraapparsounarealtà.Malo
sventoliodibandiererosseedicavallini rampanti
s’è interotto,alle15,10,quandosulmaxischermoè
apparsaquella«sciaguratamanovra».Unurlo
strozzato,uncondensatodi tristezzaedi rabbia,ha
accompagnato l’assai ingloriosauscitadigaradi
MichaelSchumacher.

Secondo l’analista Ken Auletta i «giganti» mirano alle alleanze

Telematica, la guerra è finita
Scontri di facciata e accordi sottobanco: così il mercato sta cambiando natura.

Né la cultura né l’arte né la politica possono oggi vantare avanguardie credibili

Questo insopportabile potere senza «élites»
GIORGIO TRIANI

La «guerra» per il controllo dei
browser, per il predominio del
mercato della telematica, dei so-
ftware, ecc. Tanti hanno provato
a disegnare una mappa dei con-
flitti fra giganti che segnano que-
st’epoca. Ma forse è arrivato il
momento di cambiare la termi-
nologia. A dare ascolto a Ken Au-
letta, statunitense, unodeipiù fa-
mosi specialisti mondiali di poli-
tica dei media, nel futuro (in un
futuro che è già cominciato) non
ci saranno più «guerre», nè scon-
tri per l’egemonia dei mercati. Su
tutto prevarrà la logica della col-
laborazione di «cartello». I gigan-
ti del settore (Bill Gates in testa)
faranno ancora la voce grossa coi
rivali, ma in realtà punteranno a
definire con gli avversari una se-
rie di «punti di incontro»,unave-
ra e propria «rete di collaborazio-
ne».
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D A L’élite del potere di
Wright Mills e alle suc-
cessive Elites senza po-
tere di Alberoni si è

giunti ora al potere senza éli-
tes (titolo di un saggio in cer-
ca d’autore). Può sembrare un
gioco di parole (librarie), ma
in realtà esso riassume l’essen-
ziale di un processo sociale
che ha visto dapprima emer-
gere accanto alle tradizionali
élites della politica e della fi-
nanza quelle dello star system
(coevo alla nascita della socie-
tà dei consumi). Ma poi all’il-
lusione che la società di massa
concedesse a tutti uguali op-
portunità di ascesa sociale far
seguito la delusione dei ceti
scolarizzati (élites potenziali)
per uno sviluppo economico
dirompente ma incapace di
promuovere una nuova classe
dirigente. E adesso l’indiffe-
renza nei confronti di chi do-

vrebbe gestire, e o gestisce, il
potere (politico, economico,
culturale). Quasi che non fos-
se un problema cruciale chie-
dersi attraverso quali percorsi
formativi e di vita e con quali
legittimità le élites diventano
tali. E se esistono le condizioni
perché i migliori e i più capaci
possano manifestarsi, essere
riconosciuti; e di contro se il
potere è effettivamente gesti-
to da questi.

Questo spazio consente ri-
flessioni ed esemplificazioni al
limite della sintesi brutale. Ma
la mia opinione è che attual-
mente il potere sia nelle mani
di élites pallide, che a livello
di percezione comune, d’opi-
nione pubblica, si stenta a ri-
conoscere come depositarie
di indiscusse e superiori quali-
tà intellettive, morali, profes-
sionali artistiche. Anche per-
ché la democratizzazione so-

cioeconomica e l’omologa-
zione culturale hanno sin qua-
si cancellata l’idea stessa di
élite, di eccellenza, di avan-
guardie virtuose, o anche vi-
ziose, ma capaci ugualmente
di demarcare un netto confi-
ne fra ordinarietà ed eccezio-
nalità, di istituire un ordine in
cui pochi (giusto le élite) pos-
sono permettersi di trasgredi-
re e perfino, talvolta, di irride-
re.

L A PRIMA ragione di ciò è
che nessuno si sente più
ultimo ma nemmeno se-
condo. Ognuno infatti si

crede un protagonista, un po-
tenziale numero uno. Come
effetto di un’illusione, alimen-
tata dal sistema dei media e
in particolare dalla tv, per la
quale nel processo di forma-
zione delle élite più che il me-
rito e la capacità personali

valgono prontezza, furbizia e
fortuna.

E la politica, che dovrebbe
essere il luogo privilegiato per
il reclutamento dei migliori, è
viceversa l’espressione più
evidente dell’affermarsi di
un’aurea mediocrità. Se è ve-
ro che Clinton, il presidente
della prima potenza mondia-
le, è oggi indagato per «mo-
lestie sessuali», mentre risulta-
no letteralmente scomparsi i
leader di governo e di partito
carismatici. E qui devo dare
ragione a Foco Portinari: è
impossibile anche solo il para-
gone fra De Gasperi e Botti-
glione. Come d’altronde fra
Adriano Olivetti e Cesare Ro-
miti. Visto che pure nel mon-
do dell’impresa non ci sono
più capitani d’industria bensì
manager; non geniali impren-
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